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Giovanni Pascuzzi è ex preside
di Giurisprudenza e attuale consigliere di
Stato. Ha scritto «Il diritto dell’era digitale»

«Cittadinanza digitale
per governare
Ai e informazione»

di Paolo Morando

G ià preside di Giurisprudenza a Trento, og-
gi Giovanni Pascuzzi è consigliere di Sta-
to. Ed è autore di un libro, «Il diritto dell’e-
ra digitale», giunto alla quinta edizione

per Il Mulino: l’ultima ne è di fatto una riscrittura
totale, tante sono state le continue innovazioni tec-
nologiche (e le loro ricadute).

Professor Pascuzzi, anche senza averla mai
utilizzata sappiamo ormai un po’ tutti che cos’è
l’Intelligenza Artificiale.
«Quando parliamo di IA intendiamo spesso cose
diverse. Partiamo da una definizione del digitale: la
possibilità di rappresentare testi, suoni e immagini
in forma di bit; poi l’elaborazione, ad esempio il
vecchio software di word; poi c’è la comunicazio-
ne, quindi la possibilità di trasferire questi dati da
un capo all’altro del mondo in pochi secondi. L’e-
voluzione più recente è la proliferazione di dati di-
gitali. E abbiamo degli algoritmi intelligenti, capaci
di elaborare da soli questi dati: qui si colloca l’IA, in
cui sono sempre più le macchine a operare. Mentre
per la comunicazione abbiamo un cyberspazio con
nuove forme di business, in cui operano i grandi
p l aye r » .

Da un punto di vista del diritto, quali nuovi
problemi sono sorti? E come sono stati
eventualmente risolti?
«La tecnologia crea sì nuovi problemi, però aiuta
anche a risolverli. Un tempo la documentazione
avveniva con la carta e noi, per sottoscriverla, fir-
mavamo con la penna. Carta e penna sono ora stati
sostituiti da documento elettronico e firma digita-
le. E c’è una disciplina giuridica. La frontiera oggi è
quella dell’IA, ma anche qui c’è una normazione. A
livello europeo c’è un regolamento del 2024, men-
tre è di pochi giorni fa la pubblicazione in Gazzetta
Ufficiale della legge italiana. Il regolamento euro-
peo distingue tra livelli di rischio in relazione alla
compromissione dei diritti fondamentali delle
persone. E pone dei divieti».

Divieti a che cosa?
«A sistemi rischiosi, ad esempio quelli relativi alla
valutazione automatica della persone, giudican-
dole per via totalmente automatizzata. Qui scatta
l’allerta massima: divieto o regolamentazione
s t r i n ge n te » .

Il che significa che siamo già arrivati
all’esistenza di sistemi rischiosi.
«Sì. Prenda i sistemi di riconoscimento automatico
dei volti. Già con la collocazione di telecamere con
finalità di controllo, magari del traffico, si pone il
problema di vedere cose e persone che magari non
dovrebbero essere lì. A questi sistemi magari non
interessa riconoscere le singole persone, ma pos-
sono scattare elaborazioni di controllo a partire da
etnia, età e zona».

Come nel film «Minority Report».
«Questo è il rischio. Oppure per le posizioni lavora-
tive: i sistemi elaborano e rischiamo di restare vitti-
ma del Grande Fratello».

Nel senso di Orwell e non del programma
televisivo. Mentre nel campo
dell’informazione, tipicamente sui social,

spesso non sappiamo più riconoscere
un’immagine creata da una chat generativa
invece che dall’uomo. Idem per le notizie. Le
fake news iniziano ad avere un rilievo militare.
« Se n z ’altro. Diciamo che l’IA significa tante cose:
innanzitutto reti neurali in grado di prendere deci-
sioni, la robotica, la visione automatica… Poi c’è l’IA
generativa, di cui tutti parliamo, come Chat GPT o
Gemini, che generano testi e immagini, come quel-
la celebre di papa Francesco con il piumino bianco.
I fotomontaggi esistevano anche prima, sia chiaro,
ma qui siamo molto oltre».

E il diritto come ha risposto?
«In alcuni Stati si è imposta la dicitura “immagine
generata con l’I A”. Ma qui si apre il problema della
formazione ad essere cittadini digitali. Non possia-
mo non far parte di questa società. C’è chi dice: a
scuola togliamo i telefonini, che tolgono attenzio-
ne e concentrazione. Io lascerei comunque questa
decisione a genitori e insegnanti, senza calarla dal-
l’alto. Ma dire che a scuola non si debbano usare
questi strumenti, come se fossero libri messi all’in -
dice, comporta il non preparare i ragazzi ad affron-
tare questa realtà. Il che mi sembra molto peggio. È
come arrivare a diciotto anni senza saper né legge-
re né scrivere. E non possiamo permettercelo. I mi-
nori sono i più esposti: ci sono state cause in Fran-
cia contro Tik Tok, promosse da genitori i cui figli si
sono suicidati dopo aver visto lì dei video. Siamo a
questo livello. E comunque il fatto che un minore
non abbia responsabilità di tipo giuridico non si-

n n
«Tutti i browser oggi si aprono
con aggregatori di notizie,
secondo i nostri gusti: e lì si apre
il problema della remunerazione
dei giornali da cui questi
aggregatori traggono le notizie.
C’è una causa in corso»

Il giurista Pascuzzi: «Le fonti delle news spesso fanno riferimento
a interessi stranieri. La legge sull’editoria del 1981 andrebbe rifatta»

gnifica che non abbia delle responsabilità. Il cyber-
bullismo avviene tra ragazzi. Che hanno l’o b b l i go
di rispettare l’altro. E qualcuno glielo deve insegna-
re. Anche a comportarsi bene sulla rete».

Come impatta tutto questo
sull’informazione quotidiana?
«Qui si apre un altro capitolo. C’è il problema in-
nanzitutto di definire un prodotto editoriale. Pos-
siamo ancora distinguere tra diversi canali infor-
mativi, tv, radio, giornali? Blogger e podcast che co-
sa sono? L’editore oggi chi è? E come sono discipli-
nati i rapporti di lavoro?».

Il timore è che l’intelligenza artificiale
sostituisca posti di lavoro. Come è avvenuto
con le catene di montaggio nelle fabbriche.
«Esattamente. Tutti i browser oggi si aprono con

L’analisi
Giovanni Pascuzzi, consigliere di Stato

ed ex preside di Giurisprudenza
.

Frontiere ChatGpt è uno dei chatbot di AI che può generare testi

Giovanni Pascuzzi
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n L’EDITORIALE

Lo scivolone
dell’apostata Roccella

SEGUE DALLA PRIMA

N on così nel 2018, men-
tre nel 2022 saltò final-
mente sul carro di Fra-
telli d’Italia, tornando

così sia alla Camera sia al governo:
ministro per la famiglia, la natalità
e le pari opportunità. Perché, co-
me canta Antonello Venditti (absit
iniuria verbis), «certi amori non fi-
niscono, fanno dei giri immensi e
poi ritornano». Nel caso di Roccel-
la, come in ogni apostasia che si ri-
spetti, ritornano però sfigurati e
opposti.
Per gli standard della politica ita-
liana, la ministra è ancora relativa-
mente giovane: è infatti nata nel
1953. Non è dunque la senilità a
spiegare le frasi con cui in questi
giorni Roccella è riuscita a sintetiz-
zare maldestramente il tema del-
l’antisemitismo, parlando dei
«viaggi della memoria» in questi
termini: «Gite ad Auschwitz inco-
raggiate e valorizzate perché ser-
vivano a dirci che l’antisemitismo
era qualcosa che riguardava un
tempo ormai collocato nella storia,
un tempo lontano o non tanto lon-
tano, ma insomma collocato or-
mai in un passato storico e colloca-
to in una precisa area: il fascismo».
Come se il fascismo, con la perse-
cuzione del popolo ebraico, nulla
c’entrasse. Mentre si dovrebbe in-
vece parlare dell’attuale «antise-
mitismo sommerso e strisciante»,
ma non nelle università, che per
Roccella hanno abdicato al pro-
prio ruolo di luogo di riflessione,
per aver preso posizione contro il
genocidio a Gaza.
Ne l l ’enormità delle parole della
ministra, un qualche ruolo lo ha in-
vece avuto la cornice in cui le ha
pronunciate: si trattava infatti di un
uditorio, diciamo così, compia-
cente, un convegno organizzato a
Roma dall’Unione delle comunità
ebraiche italiane in occasione del
secondo anniversario del massa-
cro del 7 ottobre 2023. E infatti l’ex

. .

aggregatori di notizie, secondo i nostri gusti: e lì si
apre il problema della remunerazione dei giornali
da cui questi aggregatori traggono le notizie. C’è un
regolamento comunitario che riconosce agli edito-
ri questo diritto, ma anche una causa in corso, per-
ché le piattaforme non vogliono pagare. Il proble-
ma comunque esiste, perché così i giornali vengo-
no letti da chi non li ha pagati, creando così preca-
riato. Il risultato comunque è che nel settore gior-
nalistico la tecnologia sta mietendo vittime».

E poi c’è il problema dell’indipendenza da
influenze straniere.
«Certo. Noi oggi capiamo che ci sono fonti d’infor -
mazione che rispondono a interessi di Paesi stra-
nieri, parlo dei social: come facciamo a difenderci?
Se oggi dovessimo fare una nuova legge sull’edito -
ria…».

L’ultima risale addirittura al 1981.
«Sì, è sorpassata. Oggi esiste un servizio come Goo-
gle News che, nel menu, mette a disposizione stru-

menti su come guadagnare di più, come aumenta-
re il proprio bacino di utenti, eccetera».

Strumenti con logica remunerativa che
soppiantano l’intelligenza critica del
giornalista.
«Non solo. Uno degli strumenti, “Tren ds ”, ti dice
quali sono gli argomenti che vanno per la maggio-
re. E quindi i giornalisti sono anche esentati dal cer-
care le notizie. Si forma una grande bolla, che alla
fine non parla d’altro che di gossip».

O di Garlasco.
«E anche lì non se ne può più. L’informazione è
sempre stata in rapporto con le tecnologie per rap-
presentare la parola, foglio di carta e piombo, e per
la diffusione, con la stampa. Oggi abbiamo un’in -
formazione che si misura con una tecnologia total-
mente nuova, che può duplicare gli originali al
punto da non permetterne più la riconoscibilità. E
se un tempo i giornali vendevano notizie ai lettori,
oggi vendono i lettori alla pubblicità. Gli editoriali
del Corriere della Sera, oggi, sono di lunghezza risi-
bile rispetto a quelli del New York Times. E come
fai a spiegare la complessità di Gaza in poche ri-
g h e? » .

Sta dicendo che in Italia l’abitudine alla
lettera è stata massacrata dagli stessi giornali?
«C’è da chiedersi chi ha causato cosa. Io credo che
la tecnologia sia al tempo stesso fattore e prodotto
di questi mutamenti, anche prima del digitale: mu-
tamenti culturali e sociali indotti dall’uso della tec-
nologia, che però a sua volta segue qualcosa che è
stato deciso a monte. E ancora non sappiamo esat-
tamente da che parte stiamo andando».

Non sembra ottimista sul futuro
dell’informazione.
«Governare questo cambiamento è l’unica strada,
non possiamo fare altro se vogliamo continuare a
difendere i valori che oggi vengono messi a dura
prova, anche nei Paesi che dovrebbero esserne i
primi rappresentanti. La cittadinanza richiede im-
pegno, non solo attraverso il voto o il controllo di
chi ci governa. L’impressione è che le persone non
si vogliano più impegnare. E la cittadinanza digitale
richiede un impegno ancora maggiore. Nell’ultima
frase del libro, scrivo che lo scopo è spiegare come
funzionano queste tecnologie per non farci gover-
nare dalle stesse. Alla fine, quando queste macchi-
ne diventeranno realmente intelligenti, perché per
ora producono solo chiacchiere, il rischio è che ub-
bidiranno solo ai loro bisogni e ignoreranno gli

umani. Che non potranno più
neppure staccare la spina».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

n n
«Quando queste macchine
diventeranno realmente
intelligenti il rischio è che
ubbidiranno solo ai loro
bisogni e ignoreranno
gli umani. Che non potranno
più neppure staccare la spina»

capo della Comunità ebraica di
Roma Riccardo Pacifici, oggi vice
presidente della European Jewish
Association, ha plaudito convinta-
mente al Roccella-pensiero. E dire
che la ministra, forse senza neppu-
re rendersene conto (e con lei chi la
ascoltava), ha invece fatto uno sci-
volone pazzesco: solo per il gusto
di rinfocolare la polemica anti-si-
nistra, tentazione a cui questa de-
stra di governo proprio non riesce
a fare a mano in ogni occasione, ha
infatti paradossalmente rubricato
la Shoah come accidente della sto-
ria, banalizzandone l’irripetibile
(ci si augura) unicità. Una circo-
stanza che è esattamente quella da
tempo contestata da rappresen-
tanti dell’ebraismo i più vari, allo
scopo di evitare pericolosi paralle-
lismi (con le relative conseguenze
a livello di diritto internazionale)
tra l’Olocausto nazifascista ed
eventi genocidiari più recenti.
Parafrasando la presidente del
Consiglio, si potrebbe dire (e sui
social i meme sono arrivati impla-
cabili) che le «gite ad Auschwitz»
sono un po’ come i weekend lun-
ghi che, nei giorni scorsi, avrebbe-
ro mosso i promotori delle manife-
stazioni pro Flotilla, che servivano
insomma solo a intralciare l’e s e-
cutivo. E vabbè. Se coltivassero un
p o’ di auto ironia, opinionisti e mi-
litanti di destra dovrebbero invece
ammettere che sono proprio
esternazioni come quelle di Roc-
cella a mettere potenzialmente in
crisi l’azione di governo.
Nella montagna di critiche che ha
travolto Roccella, la prima a inter-
venire è stata comunque la sena-
trice a vita Liliana Segre, superstite

di Auschwitz. «Stento a credere
che una ministra della Repubblica,
dopo avere definito “g i te ” i viaggi
di istruzione ad Auschwitz, possa
avere detto che sono stati incorag-
giati per incentivare l’anti fas ci-
smo», ha detto, ricordando (perché
sembra essercene sempre biso-
gno) che «durante la seconda guer-
ra mondiale, in tutta l’Europa oc-
cupata dalle potenze dell’Asse, i
nazisti, con la collaborazione ze-
lante dei fascisti locali – c o m p re s i
quelli italiani della Repubblica so-
ciale – realizzarono una colossale
industria della morte per cancella-
re dalla faccia della terra ebrei, rom
e sinti e altre minoranze». Ancora:
«La formazione dei nostri figli e ni-
poti deve partire dalla conoscenza
della storia». E infine: «La memoria
della verità storica fa male solo a
chi conserva scheletri negli arma-
di». Parole alle quali, a patto di con-
servare ancora una faccia, appare
impossibile replicare senza fare
marcia indietro e scusarsi. Cosa
che la ministra Roccella si è peral-
tro ben guardata dal fare.
Non c’era però da aspettarsi niente
di diverso. Il vittimismo della de-
stra di governo, per la quale è sem-
pre e comunque colpa della sini-
stra, è inesauribile. Prendete il gio-
vane Francesco Giubilei, quello
che spesso appare nei vari talk
show dell’infinito palinsesto tele-
visivo della politica parlata. Presi-
dente della destrorsa Fondazione
Tatarella, solo pochi giorni fa è sta-
to premiato con la nomina a consi-
gliere del ministro della cultura
Giuli. Non gli è stato dunque d’o-
stacolo lo sfondone di pochi mesi
fa, quando chiese ufficialmente al

sindaco di Roma Gualtieri di cam-
biare il nome di via Tito, convinto
che si trattasse dell’ex presidente
jugoslavo. Mentre si tratta di Tito
Cesare Vespasiano Augusto, impe-
ratore romano dal 79 all’81 dopo
C r i s to.
Neppure la cronaca nera, anzi ne-
rissima, si sottrae alla strumenta-
lizzazione quando serve. E così ec-
co che Federico Mollicone, depu-
tato di Fratelli d’Italia e presidente
della Commissione Cultura della
Camera, è riuscito nella missione
impossibile di collegare il brutale
delitto avvenuto domenica notte a
Palermo (un giovane ucciso da un
altro giovane dopo una rissa) al so-
lito Roberto Saviano. Così l’ineffa -
bile Mollicone: «Questi ragazzi so-
no i figli di “G om or ra”, una serie
scritta e celebrata dalla sinistra».
Aridaje, verrebbe da dire al roma-
nissimo Mollicone. Nel 2022, in
piena campagna elettorale, aveva
infatti scatenato una polemica anti
gender su una puntata del cartone
animato «Peppa Pig», dove com-
pariva una famiglia omogenitoria-
le di orsi polari… Una risata pur-
troppo non lo ha seppellito.
Sulla ministra Roccella, invece
non è proprio il caso di ridere. Me-
glio, quindi, affidarsi alle parole
diffuse ieri dal Memoriale della
Shoah di Milano: «Non deve farci
paura raccontare la storia, riflette-
re attorno a quanto accaduto e vo-
luto dal regime nazi-fascista in Ita-
lia. Dipingere la visita a questi luo-
ghi come frutto di un disegno poli-
tico di parte, qui limita prima di
tutto la Memoria delle vittime e
rappresenta un falso storico. Sape-
re che negli anni centinaia di mi-
gliaia di studenti hanno visitato
questo luogo, iniziando il percorso
con la scritta “I n d i f fe re n z a” vo l u t a
proprio dalla senatrice Segre, e che
molti di loro ne hanno colto il si-
gnificato diventando testimoni at-
tivi, rafforza la nostra missione».

Paolo Morando
© RIPRODUZIONE RISERVATA

n L’OPINIONE

Le piazze che chiedono
la verità

di Maurizio Tomazzoni *

U n esercizio retorico e
fin troppo facile, è ana-
lizzare il recente voto
amministrativo regio-

nale con la lente della politica in-
ternazionale e la responsabilità
(di vittoria o sconfitta) a questioni
di politica estera. O meglio ad una
questione sola: quella palestine-
se. Che sta monopolizzando l’in-
formazione e il dibattito, mobili-
tando le piazze di una sacrosanta
indignazione seppure non sem-
pre propriamente indirizzata. Ma
non ha portato bene alla sinistra.
Era già accaduto in passato nel-
l’immediato dopoguerra e negli
anni ‘70 quando pareva che vi po-
tesse essere il sorpasso ai danni
della Democrazia Cristiana che
mai arrivò, e per l’occasione si ri-
spolverò il detto attribuito a Pietro
Nenni: «Piazze piene urne vuote».
Il pentapartito degli anni Settanta
continuò a governare proponen-
do una stagione di riforme che
oggi rimpiangiamo e l’i nd ig na-
zione forse non era così popola-
re .
Attualmente potrebbe esser ac-
caduta una cosa analoga sotto l’a-
spetto formale, vista la mobilita-
zione cui si assiste a favore della
Palestina. La destra vince le re-
gionali delle Marche senza far
nulla e in Calabria a mani basse, e
la sinistra perde consensi. I con-
teggi dei voti in numeri assoluti
parlano di un astensionismo pra-
ticato da elettori definibili come
«moderati», spesso riformisti, che
non hanno alcuna intenzione di
votare laddove vi sono posizioni
radicali estreme. Né a destra né a
sinistra. E non essendoci una ter-
za via credibile, non premiano
nessuna delle parti.

Vi sono peraltro differenze so-
stanziali tra le piazze degli anni
Settanta e quelle odierne. Allora
la protesta era incentrata sui temi
nazionali: lavoro, scuola, questio-
ne sociale in particolare. Oggi si
dibatte su una sola questione in-
ternazionale dimenticandone al-
tre (Ucraina). Un dibattito senza
informazioni di base e conoscen-
za storica, fatto per slogan senza
contraddittorio. Ma un altro ele-
mento è originale rispetto alle
manifestazioni di popolo del pas-
sato: non tutte le piazze di prote-
sta sono ascoltate. Ve ne è una in
particolare, che è la piazza di Tel
Aviv, composta dai parenti degli
ostaggi e delle vittime del 7 otto-
bre, ma anche da quel popolo
«progressista» che ha in passato
governato Israele proponendo la
formula «due popoli due stati» vi-
sta l’impossibilità di una convi-
venza. Poi l’eterna contrapposi-
zione che genera insicurezza, ha
spostato l’asse della politica
israeliana verso l’integralismo re-
ligioso di estrema destra. La piaz-
za di Tel Aviv chiede sia l’allonta-
namento del premier israeliano
Benjamin Netanyahu e del gover-
no in coalizione con l’u l t ra d e s t ra ,
sia il rilascio degli ostaggi - avve-
nuto lunedì -e l’al lon ta nam en to
da Gaza da parte di Hamas.
Il vento del nazionalismo che og-
gi spazza la politica nel mondo e
in Italia contagia quasi tutto lo
schieramento rappresentativo,

non permette di considerare il
fatto che un popolo non è compo-
sto solo dai rappresentanti del go-
ve r n o.
In Israele come in Italia, vi sono
persone che la pensano in modo
radicalmente diverso dai propri
rappresentanti. E lo dice chiara-
mente proprio nella piazza di Tel
Aviv, arrivando a presidiare la re-
sidenza del primo ministro. Ma
questo popolo, questa piazza è di-
menticata o volutamente ignora-
ta. Forse perché sventola la ban-
diera di Israele richiamandone lo
spirito della fondazione e chiede
la liberazione degli ostaggi e sicu-
rezza. Chiede anche libertà per i
palestinesi in un loro Stato, senza
il regime terroristico di Hamas.
La denuncia sulla gestione del 7
ottobre giorno dell’attacco di Ha-
mas che ha scatenato la reazione
israeliana, fin da subito è stata
analizzata in modo molto critico.
Anche se in Italia queste notizie
non hanno trovato riscontro. È
apparso subito chiaro che l’obiet-
tivo cui i terroristi il 7 ottobre han-
no mirato, non era indiscriminato
contro tutto ciò che fosse israelia-
no: una manifestazione pacifista
e i kibbutz prossimi a Gaza. Non i
coloni o altri elementi legati al ra-
dicalismo religioso, ma quelle co-
munità insediatesi in Israele oltre
un secolo fa storicamente im-
prontate alla condivisione delle
proprietà e il socialismo, che per
anni sono state la culla della de-

mocrazia e dei leader laburisti
israeliani. Nessun attacco ai colo-
ni, che contrariamente ai kibbuz-
zini sono il bacino elettorale della
destra più oltranzista, e che non
ne vogliono sapere della teoria
dei «due popoli due stati» e di uno
stato di Palestina.
I sospetti sull’operato del governo
e dell’esercito israeliano prima e
durante il 7 ottobre coinvolgono
commistioni e finanziamenti di
Netanyahu verso Hamas via ban-
che del Qatar e non solo. A dirlo
non è solo la giustizia istraeliana,
ma tra gli altri è stato Charlie Kirk
obiettando che «sono stato in
quel confine con Gaza e non puoi
fare 10 passi senza imbatterti in
un diciannovenne con un AR-15 o
una mitragliatrice automatica.
l’intera zona è pattugliata da sol-
dati dell’Idf». E ancora notando
come da Gerusalemme a Gaza
con un elicottero si arrivi in una
ventina di minuti. Eppure il mas-
sacro del 7 ottobre è durato ore.
Parole dell’icona della destra
americana Kirk che si è spinto an-
che oltre notando come i guai
giudiziari di Netanyahu che ri-
schiavano di costringerlo alle di-
missioni, ora sono celati dietro un
governo di emergenza di guerra.
Queste affermazioni di Kirk sono
sempre più difficili da reperire in
rete e certo appare difficile pen-
sare che possano essere interes-
santi per la propaganda ProPal,
vista la provenienza. Non sono
state citate neppure ai suoi son-
tuosi funerali. Eppure parados-
salmente appaiono come una
analisi basata su fatti e che arriva a
conclusioni politiche prive di na-
z i o n a l i s m o.
Ossimori della politica odierna.

* Ex assessore comunale
a Rovereto
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